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OLTRE LA COESISTENZA: LA COLLABORAZIONE FRATERNA 

6. Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo 
di questo Organismo, cioè il suo vertice positivo: non solo qui si lavora per 
scongiurare i conflitti fra gli Stati, ma si lavora altresì con fratellanza per renderli 
capaci di lavorare gli uni per gli altri. Voi non vi contentate di facilitare la coesistenza 
e la convivenza fra le varie Nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi 
diamo la Nostra lode e il Nostro appoggio: voi promovete la collaborazione fraterna 
dei Popoli. Qui si instaura un sistema di solidarietà, per cui finalità civili altissime 
ottengono l’appoggio concorde e ordinato di tutta la famiglia dei Popoli per il bene 
comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l’ideale dell’umanità 
pellegrina nel tempo; è la speranza migliore del mondo; è il riflesso, osiamo dire, 
del disegno trascendente e amoroso di Dio circa il progresso del consorzio umano 
sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da celeste farsi 
terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un’eco della voce dei Nostri Predecessori, di 
quella specialmente di Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della Pacem in terris 
ha avuto anche nelle vostre sfere una risonanza tanto onorifica e significativa. 

Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell’uomo, la sua dignità, 
la sua libertà e, per prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la 
sfera superiore della sapienza umana, e aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si 
tratta anzitutto della vita dell’uomo: e la vita dell’uomo è sacra: nessuno può osare 
di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema 
della natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più ragionevole 
difesa: voi dovete procurare di far abbondare quanto basti il pane per la mensa 
dell’umanità; non già favorire un artificiale controllo delle nascite, che sarebbe 
irrazionale, per diminuire il numero dei commensali al banchetto della vita. 

Ma non si tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre assicurare a 
ciascun uomo una vita conforme alla sua dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di 
fare. E non si adempie del resto sotto i Nostri occhi e anche per opera vostra 
l’annuncio profetico che ben si addice a questa Istituzione: “Fonderanno le spade 
in vomeri; le lance in falci”? (Is. 2, 4). Non state voi impiegando le prodigiose energie 
della terra e le invenzioni magnifiche della scienza, non più in strumenti di morte, 
ma in strumenti di vita per la nuova era dell’umanità? 

Noi sappiamo con quale crescente intensità ed efficacia l’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, e gli organismi mondiali che ne dipendono, lavorino per fornire aiuto 
ai Governi, che ne abbiano bisogno, al fine di accelerare il loro progresso economico 
e sociale. 

http://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem.html


Noi sappiamo con quale ardore voi vi impegniate a vincere l’analfabetismo e a 
diffondere la cultura nel mondo; a dare agli uomini una adeguata e moderna 
assistenza sanitaria, a mettere a servizio dell’uomo le meravigliose risorse della 
scienza, della tecnica, dell’organizzazione: tutto questo è magnifico, e merita 
l’encomio e l’appoggio di tutti, anche il Nostro. Vorremmo anche Noi dare l’esempio, 
sebbene l’esiguità dei Nostri mezzi ci impedisca di farne apprezzare la rilevanza 
pratica e quantitativa: Noi vogliamo dare alle Nostre istituzioni caritative un nuovo 
sviluppo in favore della fame e dei bisogni del mondo: è in questo modo, e non 
altrimenti, che si costruisce la pace. 

PER SALVARE LA CIVILTÀ PROFONDO RINNOVAMENTO IN DIO 

7. Una parola ancora, Signori, un’ultima parola: questo edificio, che state 
costruendo, si regge non già solo su basi materiali e terrene: sarebbe un edificio 
costruito sulla sabbia; ma esso si regge, innanzitutto, sopra le nostre coscienze. È 
venuto il momento della “metanoia”, della trasformazione personale, del 
rinnovamento interiore. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l’uomo; 
in maniera nuova la convivenza dell’umanità, in maniera nuova le vie della storia 
e i destini del mondo, secondo le parole di S. Paolo: “Rivestire l’uomo nuovo, creato 
a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità” (Eph.4, 23). È l’ora in cui si 
impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di 
preghiera: ripensare, cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro 
destino comune. Mai come oggi, in un’epoca di tanto progresso umano, si è reso 
necessario l’appello alla coscienza morale dell’uomo! 

Il pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, 
potranno anzi risolvere molti dei gravi problemi che assillano l’umanità. Il pericolo 
vero sta nell’uomo, padrone di sempre più potenti strumenti, atti alla rovina ed alle 
più alte conquiste! 

In una parola, l’edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii spirituali, 
capaci non solo di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali 
siano questi indispensabili principii di superiore sapienza, essi non possono non 
fondarsi sulla fede in Dio. Il Dio ignoto, di cui discorreva nell’areopago S. Paolo agli 
Ateniesi? Ignoto a loro, che pur senza avvedersene lo cercavano e lo avevano vicino, 
come capita a tanti uomini del nostro secolo? Per noi, in ogni caso, e per quanti 
accolgono la Rivelazione ineffabile, che Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il 
Padre di tutti gli uomini. 

 


